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c duro marmo, Roma lancui la sua ciViltà Iccolare, il suo diritto immor­

t.le, il suo tmpero. 

~ PrOJlO' s.turnum - COI' ,I poeta _ ClppUI fUlt oblltUl auro 
rnuimw, uode viu emwl Roma pu orbem 
l",r .. ,UIO, ""-\0 .1,..1 .. , tt dura lon .. nl~,. 
T 01 lap,d~ a ilio iam pror~re V,Be vi, 
lutq .... m li nnlo, dunccpl COOVC<I ... , Id o~, 
tda "l\llJpoltnl fal .. 1i Ipltnd,dw are ... 
m,tieni, d qualtrd mtd.o .tInI undique eaelum ". 

Roma altraverso queste vie irradia la sua ciVIltà nel mondo, lo !tbcra 

da otlll barbarie, lo solleva da ogni turbolenta politica. 

L'ascia, unita alle verghe, come pel pusato. diviene il simbolo della 

nuova civiltà, ridivicne il s~gno della pot~nza Ilaliea. 

II Fascio che di lè aveva $~nato le conquiste e l'affermaTI; in Italia e 

fuori d'Italia, lungo tullo il bacino del Mediterraneo, della potenta romana, 

rtprende la sua marcia trionf .. le. 

In versI alati. ve.,i che preludono J'ancrarsi di eventi, così nel. 

r .. Hymnus in Romam li il Pascoli celebra il fascio. indice di 6no a dove 

glUIl$C e giungerà la potenza di Roma. 

Roma .ed aiutnl ~ IUIeO pura Crutnlo 
.aeravit T e"lt Matri, qua lltlfT .. t ti qua 
aul ~t gtolel omnes lanulI, b'pcnnem. 
Ascia, ItqUt udtlO m''''lt devovil in orU 
omn0uI hal~e. "'in 1010 cond,d.l orbe 

Oo\'e llun)!' il fascio nelle eli r~mote o 1: tornato o lorner. ad app.­

me sqno di \·ittoria, premio del nostro ardl~, del nomo tenace volere. 

SplrilO eterno, eterni fonl, Roma 

ormai rqge, tenace di giustizia c di armi, l',tala gtnte. 

TOMMASO SoR8ELLI 

VITTORIO BIGARI 
nella Pittura italiana del Settecento 

In questi ultimi anni lo studio della pIttura italiana del Settetcnto ha 

COmpiuto notevoli progreui; mi non è tullo : dopo tanta tr .. euratetta e 

dopo si lungh, .. bbandoni. molto reshl ancora da I.re. 
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Le celebri mOitre di Firentc. di Venezia e di Bologna hanno «.Ia· 

mente contribUilo ad un. mailiore e misliore tonosc::enza dei noslri pittOri 

di quel ~lo che, lotto taluoi .. petti, $Ono dqj;ni di stare l Ii.neo dei 

francesi; i quali d'altra parte, non pouono vanlare un Tiepolo: qunli 

Mila sua colo.ale ,I,lur. forma appunto reqUltib.io delle due ,.aodl Io(lIole. 

M. quella fr.ncese h. avuto l, fortuna di vtnllC $trombaz:za'a .i quat­

tro venl; d. ctllici d'arie e d. I.nenie,i di OlIoi colore. m~trc I. nOltra 

è rimuta in ~nombr. c quasi diIMnticlIta: b.,li ICccnnare ad un Cre,ato, 

meno in luce d.1 Fiotto. c .d un Ceruli. prima qU/lSi ignoto. 
Però, malgr.do il cammino percorso con ['organizzazione delle mOllrc 

nazionali c .esionali. c malgrado ,Ii ,tudi appar,i qua c là in monosra6c 

o in .anegne, è dolorOio conltatare che le dlmentiun1.e pt'nistono. Ne 1: 
esempio II recenti!oSimo volume di Giulio Lorentett; sulla Il Pittura italiana 

del Settecento" (edItore il De Agostini), dove non è nemmeno fatto il no­

me del bolognele Vittorio Bigari, già ricordato dal MO$Chin; nel suo ~ Set· 
t ~ento " della. Nemi" che ne diede, sebbene in piccole dimensioni - co-

11& del relto aiultificabl le dato il carattere della collezione - il \I Con­

vito di BaldaNare ~ della R. PLnacoteca di Bologna. 

Debbo supporre che Il Lorenzeui in piena buona fede (non v~lio ac­

comunarlo con alcuni altri critici d'arte di osai, poco sereni, talvolta ma­

liani, che punzecchiano od omettono come ll'ICalio loro aggrada) non co­

nCKa il mio lCritto lui Biaari, pubblicato ndla faseana del Comune di 

Bolosna, e nemmeno ali altri sul Dal Sole, sul F ranccschini e lui Creti 

(quat'ultimo, per s.opramllo c per disarazia di un errore di stampa, nd 

rapidiuimo accenno. trasformato in Prdil). 

Il mio scritto sul Biaari, come ricordo, incontrò SImpatica accoslienza: 

mI fu riceruto da .uto~voli studioti d'Italia c di fuori: c, fra ali altri, 

da Giuseppe De Loau, che nel richiedermelo, si rallegrò meco dclla aiulta 

rivalutazione. 

La MOltra dell'Arte italiana a Londra vide il bellissimo LI Convito li, 

e durante il tempo in cui reui la Pinacoteca di BolO@1la. ebbi ripetulamcnte 

la grata occuione di ucolta~ il giudizio entusiastico unanime di illustri 

critici d'arte, specialmente francesi, che, dInanzi alle mirabili tempcle del 

aenia le plltore bolognne. mani festarono la loro sorpresa nd conoscere per 

la prima voha un pIttore di tal tempra, che nella figura agile, disinvolta c 

asgraz ia ta e nell'armonia dell'inquadramento decorativo, presenta spinto 

c oTlginalità vcramente ,eltecentuchi , in guisa da renderlo deano d, occu-
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ptore un poslo d'onore Mila lIona della Pittura bolosn«e c nell'epoca dci 

BlblCna. 
MI dispace dover rileurt, a lellura 601ta, the il \·olume dd Loren· 

zeltl, apprezzabilissimo per qu.nto rl8uarda l .. prevalenle trattaziooe del 

Settecento vencto, è Incomplcto c insufficiente per le altre regioni, c nel 

nGltro caso per la pittura bolosnese la cui importanza è per altro da lui Ti· 

tonotcÌuta, ma che meritav .. un più. adeguato lviluppo fino ai Gandol& 

(non è menzionalo ndla bibliografia il volume di Lydia Bianchi. l'unica 

opera esistente intorno ai Gandol&) c dci quali è appena accennato Gaetano, 

mentre è taciulo il fratello Ubaldo, che ebbe qualità superiori nella IU:' 

non lunga esistenza. 
Ef'lR1CO MAUCEFU 

Il trattato sulla Caccia di Vincenzo Tanara 
e il Cane da fe rma 

Vincenzo T anara di Cristoforo, nobile bolognese "fatti gli Iludl li 

dedicò lotalmente a la caccia, .bbandonandosi appallional.menle ad essa ... 

Pauò poi. la milillja Irulerendol; fino in oriente; donde ritornato in patria, 

,i ridette agli studi c a le scienze. Fu dunque un pratico prima, poi un pcn· 

ntore c scrillore, che voleva c poteva giudicare .w~r oela et probala, opia 

\lno lperimenlalista. Ed è vera fortuna per Bologn. c per la nostra regione 

che, oltre b, passione vi,ipima donatagli da la nDilta lerra non IDIo per 

una forma di caccia. ma per lutte (l'Emilia trasmette appunlo quelto ,en.so 

venalico mtegTale per le sue tolline c marine, le lue valli, i luoi prati. le 

lut ~lve, i luoi filari innumerevoli) cgli, IU l'esempio del Crescenzi, SCT;VeHe. 

con l'ispirazione dci Romani anlichi c la r;nnove1!ala coscienza dci multi · 

formi utili dell'agritoltura, il lrattato 'u ~ L'Etonomia del tiUldino in 

villa n. A compimento del quale poi. mOllo certo d. la lua ,rande pauione 

di caccialore. a,giunse tre altri libri inlilolati I< Il ,entiluomo in villa" d; 

(\li il più importante per noi è quello IU la «( Caccia» (' ). 

Sì. importanle, perchè eslO lu Itrillo in un momenlo dirci quasi clima· 

terieo per quelta m.teria venalica. Tr.montava già la falconeria c lo 

(l, M ....... "tlo i,,~dtto o" ... " ... t .. poli. Boblioleu C ..... "".!" d.lI'Archip ..... lC'; 

B 1..00. 
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tcluoppo prinCipiava il 100titume le arm, bianche ne la necia il le liere. 

e il dimo,lraui non un mu:r.o d, viltà nell'uso contro 311 uccelli, mll un'.rme 

,nOli .cdutente per 1',r1c tun'altro che facile di colui. che doveva UUlfnC. 

E, le le riprOVallOni dci laod.loru Icmpor1$ acli poterono per un poto Ti­

laTd,mc l'.dozione unlvcrnlc (vedere lo Scandi.nese e il Raimondi) uso 

,là. IMlZO dci miliuciccnio aveva potuto vintert 1. sua battaglia. E noi 

italiani, c più, bolotnw, dovremmo nlere 018011:1i051 di questo, .nquan­

lochè gli teliUori, i quali primi ne trattarono, furono appunto, l'ho ,ià detto, 

bolosne.i. II T anara è detta Iriade, c non certo l'ultimo. 

Difficile 0&11' immaginare quali effetti abbia potuto apporlare nella 
caccia l'introduzione di un'arme quale lo !lChioppo. Euo, togliendo quui 

ogni valore al volo, rele prenothè inutile la faltoneria, dimo!trò non neces' 

urie le grandiose tele delle reti da liere, e le tO!tosi!!ime utte ton ten· 

tinaia di cani e di uomini; popolariuò lingolariuandola l'arte venatica 

ponendone il mezz.o .intctito, oni. l'arme, in mano d'ogni individuo: treò 

la leduzione appassionante del tiro, arIe, the, se ora pare difficilissima con 

armi ormai più t he perfette, doveva allora dimostrarsi irraggiungibile tome 

il calcolo infanltC$lmale o la quadratu ra del tircolo. 

E il Tanara, letterato c Kienzia to, amante delle armi qual militare, .p­

paMionato di tattia qual holosnese, e certo più ddle c.cce popolari fio­
renti in ~ni Città e regione dello Itato pontificio, c che egli viaggiando aveva 

potuto tonlrontare tOn altre forme italiane c straniere. riesci terto il Iral· 

tati.t. pitt alto. SCTiverne con piena conO$tenza c ton occhio sicuro c pr~ 
veggente. Si an;ung. che per un caIO avventuralo egli rimane tra un'epoca 

che si chiudeva, c un. che principiav., c non parrà esageralo, se io lo '51e· 

ri.co lo scrittore venatico piÙ import.nle di tullo il seicento; In quanto che 

trattò della caccia in tutle le forme di cna c più ampiamente di ogni allro. 

Ciò nonostante quelto IUO libro rimate KonO$tiuto c inedito, hcnchè CliO, 

per noi ilaliani rappresenti la chiave di volta Ira il medioevo vena tico c la 

modernità. 
Ma hobenl $UO foto libelli; cd anche queslo del T anara può crederli 

dulinalo a un'anclzione slorica. in quanlo non 1010 esce da la IleSla tittà, 

che dette il trattato dd Crescenzi, ouia il primo Ira lulli luI cane da penna, 

ma anche perthè, dopo ollre tre lecoli, ne prcannunzia c conclude il rag' 

giungimcnto della perfezione. Giacchè il velo cane da paina. come ho detto 

c ripelulO, non è quello da leva o quello da schioppo, ma 1010 il p~ù per­

lello, v.le a dire il eone da rele, che abbiamo creato e battezzalo nOI . 

Ho delto che DeCOlltro non meno di Ire Iccoli per fare intendere a 
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